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Non era passato poi così tanto tempo da quando una piccola anima se ne stava seduta su una nuvola morbida a ingannare il tempo con una partita a Scale e Serpenti. Tac, tac, tac, faceva il sassolino che teneva in mano mentre saltellava da una casella all’altra, finché, arrivata al serpente successivo, fu costretta a tornare dritta all’inizio.

«Allora, oggi giochi tutta sola?» disse sopra di lei una voce gentile.

La piccola anima alzò la testa. Due occhi luminosi come pietre preziose la guardavano con tutto il calore del cielo.

«Mm-hmm» fece lei, un po’ annoiata, e annuì. «Vuoi giocare con me?»

Sorridendo, il suo amico Gesù si sedette accanto a lei e prese un sassolino. Avevano giocato spesso insieme, in passato. La piccola anima non sapeva se lui la lasciasse vincere apposta ogni volta o se fosse davvero solo un caso. Però era sempre felicissima quando arrivava per prima all’ultima scala, quella che portava al traguardo.

Avevano appena rimesso i sassolini sulla casella di partenza, quando lei vide, un po’ più in là, proprio all’altro capo della distesa di nuvole, un’altra piccola anima uscire da un portone dorato. Il buon Dio la strinse forte tra le braccia, mentre quella sospirava esausta e appoggiava la testa sulla sua spalla.

«Perché è così stanca?» chiese la piccola anima a Gesù, facendosi seria.

Quel portone lo aveva visto per la prima volta proprio quel giorno, e non riusciva davvero a capire come ci si potesse sentire tanto stanchi in cielo.

«Perché è appena tornata da un lungo viaggio» le spiegò Gesù, senza nemmeno voltarsi verso il portone. Probabilmente sapeva benissimo che cosa stava succedendo alle sue spalle.

«E dov’è stata tutto questo tempo?» volle sapere la piccola anima.

«Giù sulla Terra. Là ha vissuto qualche grande avventura. Vuoi vederla?»

«Oh sì, per favore!» gridò lei, battendo forte le mani.

Gesù si alzò e prese per mano la sua piccola amica. Adattò i suoi passi lunghi alle gambette molto più corte di lei e la condusse fino al bordo della distesa di nuvole. Lì si sdraiarono entrambi a pancia in giù e guardarono oltre il margine.

Alla piccola Anima si spalancò la bocca per la meraviglia quando scoprì, sotto di sé, la grande sfera azzurra, con tutti quegli Animan sopra: non risplendevano dei colori delicati di lassù, però, ma erano racchiusi in corpi molto più solidi. Parlavano tutti insieme, in una gran confusione, molti in lingue diversissime. Alcuni correvano con delle borse in mano, come se avessero una fretta tremenda; altri se ne stavano comodamente distesi in letti caldi. Molti ridevano, alcuni avevano un’aria molto seria e altri, da qualche parte, piangevano perfino, tutti soli.

Piena di stupore, la piccola anima voltò la testa e guardò il suo grande amico con gli occhi pieni di domande. Poi indicò con il dito un bambino umano che piangeva.

«Perché è così triste?»

«La vita sulla Terra, per lui, in questo momento è un po’ difficile. Ma presto passerà.»

«Come può essere difficile qualcosa?»

Fino ad allora lei aveva conosciuto soltanto la vita meravigliosa di lassù, tra le nuvole. Che qualcuno potesse avere tanta voglia di piangere non le sembrava sensato per niente.

«Perché ha dimenticato da dove viene.» Gesù accarezzò i capelli dorati della piccola Anima. «Puoi immaginarlo un po’ come una partita a Scale e Serpenti. Spesso, sulla Terra, gli esseri umani trovano una scala che li porta un pezzetto più in alto. Ma ogni tanto, lungo il cammino, compare un serpente e, se non stanno attenti, può succedere in un attimo di scivolare di nuovo giù.»

La piccola bocca di lei formò una O perfettamente rotonda.

«Allora è un gioco?»

Gesù ridacchiò piano prima di rispondere. «Sì, un gioco. Ma intanto imparano anche moltissimo. E tutte quelle esperienze le portano con sé quando tornano a casa.»

Aspettò che la sua amica annuisse, come se avesse capito, poi le regalò un sorriso incoraggiante.

«Ti piacerebbe andare anche tu, un giorno, a vivere un’avventura così?»

«Hmm» fece la piccola anima, stringendo un po’ gli occhi mentre tornava a guardare giù, verso il gran trambusto della Terra. «Non lo so. Quei serpenti sembrano piuttosto pericolosi. E le scale... sono alte? E se non riuscissi ad arrampicarmi da sola?»

Allora Gesù si alzò e le tese la mano. Aspettò che la piccola anima la afferrasse, poi la tirò in piedi e subito dopo la sollevò tra le braccia.

«Allora ci sarà qualcuno ad aiutarti» le spiegò, guardandola dritta negli occhi.

«Sì, ma chi?» volle sapere lei, ormai divorata dalla curiosità.

«Due esseri umani che ti ameranno e veglieranno sempre su di te» promise Gesù. «Li chiamerai mamma e papà.» Poi le sfiorò la punta del naso con un dito. «E in più, un angelo ti accompagnerà.»

A quelle parole lei trattenne il fiato, piena di meraviglia. Gli angeli li conosceva, o perlomeno li aveva visti spesso da lontano. Erano creature grandi e splendide, avvolte in una luce chiara e calda, e comunicavano tra loro soltanto con suoni incantati. La piccola anima non capiva la loro lingua, ma sarebbe rimasta ad ascoltarli ogni giorno.

«Lui ci sarà sempre, per te, e ti aiuterà quando avrai bisogno di lui. Ti sosterrà e ti darà buoni consigli lungo tutto il cammino.»

Proprio allora, però, un po’ di paura le si insinuò dentro. Si aggrappò al collo del suo grande amico, mentre lui la portava più in là, verso la piana degli angeli, e chiese: «Ma se non riuscissi a capire quello che mi dice? E se, una volta sulla Terra, non trovassi più la strada di casa?»

Tra le sue braccia lei sobbalzò, perché il petto di Gesù tremò per una risata allegra.

«Non avere paura, riuscirai a capirlo, te lo prometto. Forse all’inizio ti servirà un po’ di tempo per riconoscerlo, perché nel mondo, a volte, ci sono tanto rumore e tanta confusione. Ma quando avrai bisogno di lui, lui sarà sempre lì. Tu resta semplicemente in silenzio per un po’, e allora lo sentirai.»

A poca distanza dalla porta degli angeli, Gesù la rimise giù e chiuse la sua grande mano attorno alla sua. Percorsero insieme l’ultimo tratto, finché arrivarono davanti al grande portone d’avorio, finemente intagliato.

Lì la piccola anima si fermò.

All’improvviso ebbe una gran paura di entrare. Da sola non si era mai spinta così vicino.

«Non devi temere» la rassicurò Gesù. «Ti stanno già aspettando. E uno di loro partirà per il viaggio insieme a te.»

Lasciò la sua mano e, con un gesto del braccio, la invitò ad attraversare il portone da sola.

Ma la piccola anima non osava. Scoraggiata, alzò la testa verso di lui e deglutì a fatica.

«Ma come faccio a sapere quale di loro vuole accompagnarmi? Non posso nemmeno chiederglielo.»

«Non c’è bisogno di chiedere. Lo sentirai.» Le toccò il cuore con un dito. «Qui dentro.»

Poi le diede una piccola spinta affettuosa oltre la porta.

Alla piccola Anima tremavano già un poco le ginocchia. Lei, tutta sola, in mezzo a tutti quei grandi angeli. Come avrebbe mai fatto a trovare il suo compagno?

Fece qualche passo avanti, lenta e incerta. Si guardava intorno, respirando a fondo. Il cuoricino le batteva fin dentro la gola e nel petto non voleva saperne di calmarsi.

A destra e a sinistra, sulla piana, gli angeli fluttuavano a pochi centimetri dalle nuvole. Sembravano tutti molto occupati e, anche se le rivolgevano volti gentili, nessuno si fermava a cantare per lei.

Stava quasi per voltarsi e correre di nuovo fuori dal portone d’avorio, quando, un po’ più in là, vide un grande angelo meraviglioso seduto su una nuvola, che la guardava dritto negli occhi.

La piccola anima si bloccò, spaventata, perché all’improvviso sentì un grande calore accendersi in fondo al cuore. Si voltò e cercò Gesù con lo sguardo, per chiedergli se quello potesse essere davvero il suo angelo custode. Ma Gesù aspettava ancora laggiù, accanto alla porta, e da lì non poteva sentirla.

Allora la piccola anima raccolse tutto il coraggio che aveva e fece un passo verso l’angelo. Mise un piede davanti all’altro, pianissimo, e intanto sentì che il calore nel petto cresceva sempre di più.

Ancora un passo, pensò. E poi un altro. Sono coraggiosa. Posso farcela. Tra poco sarò arrivata.

E più se lo ripeteva, più i suoi passi diventavano veloci, finché anche l’angelo, all’improvviso, si alzò e percorse gli ultimi metri verso di lei. Si inginocchiò davanti alla piccola anima e le posò con dolcezza una mano sulla guancia.

Sulla pelle pizzicava, faceva il solletico, e lei dovette ridere.

In quel momento sorrise anche il grande angelo, che ora, inginocchiato com’era davanti a lei, non sembrava più così grande. Le fece un solo cenno con il capo, e allora lei lo seppe.

Il suo compagno l’aveva trovata.

E anche se non sapeva parlare quella lingua, nel cuore comprendeva ognuno dei suoi suoni meravigliosi.

Piena di una gioia che dentro di lei sembrava sul punto di scoppiare come un palloncino, corse indietro verso la porta e saltò tra le braccia di Gesù, che già la aspettava con le braccia spalancate.

«Avevi ragione!» gridò entusiasta. «Non ho dovuto chiederglielo per niente. Mi capisce anche così! E credo di capirlo un pochino anch’io.»

«Visto? Che cosa ti avevo detto?» Il suo grande amico la tenne stretta a sé e la riportò al portone dorato che conduceva sulla Terra. «Allora? Adesso sei pronta per la tua avventura?»

La piccola anima era già curiosissima di scoprire tutto ciò che avrebbe vissuto laggiù. Ma proprio in quel momento le tornò addosso anche un pochino di paura.

«Quanto tempo dovrò restare giù?»

«Soltanto finché vorrai» promise Gesù. «Spesso il mondo è molto emozionante, e allora gli esseri umani restano un po’ più a lungo. Altre volte, però, alle piccole Animan viene nostalgia di casa e tornano prima. Devi sapere solo una cosa: sulla Terra il tempo passa un po’ più lentamente che qui da noi, in cielo.»

Sulla fronte della piccola Anima comparvero sottili rughe di preoccupazione.

«Quanto più lentamente?»

«Hmm» fece Gesù, strofinandosi il mento. Poi gli occhi gli si illuminarono di gioia, come se gli fosse appena venuta un’idea. «Vieni, te lo mostro.»

Andò a prendere il gioco di Scale e Serpenti che poco prima avevano lasciato sulla nuvola. Poi si sedette e piegò un dito verso di sé, invitando anche la piccola anima a rimettersi davanti a lui.

«Giochiamo, e intanto tu tieni semplicemente d’occhio il portone, d’accordo?»

«D’accordo. Però solo se non imbrogli» lo ammonì la piccola anima con la sua vocina infantile e il dito puntato. «Perché non si imbroglia.»

Gesù sorrise e scosse la testa. «Non lo farò, promesso.»

I due ricominciarono a far saltellare i loro sassolini da una casella all’altra. La piccola anima, però, teneva sempre un occhio sul portone dorato. Un’altra Anima, avvolta in un tenue bagliore verde chiaro, si stava preparando alla discesa. Mise la mano in quella del suo angelo custode e poi attraversò con cautela la porta.

Quando scomparve, la piccola anima si grattò la testa. Quanto ci avrebbe messo, l’altra Anima, a tornare? E sarebbe stata stanca come quella di poco prima?

«Tocca a te» disse Gesù, guardandola con un sorriso gentile.

Ah, già. Certo. Doveva continuare a giocare.

Con il suo sassolino saltò di casella in casella e ben presto finì su un serpente, che la riportò parecchio più in basso. Gesù, invece, saliva senza fatica una scala dopo l’altra.

«C’è ancora una cosa che devo dirti, però, prima che tu ti metta in cammino» le raccontò intanto. «Quando attraverserai il portone per andare sulla Terra, per un po’ dimenticherai tutto quello che c’era quassù.»

«Ma perché?» chiese lei, sconvolta.

«Perché tu possa imparare davvero tutto ciò che la vita sulla Terra ha di importante da insegnare.»

«E che cosa devo imparare?»

«Oh, ci sono tante piccole lezioni e, qualche volta, anche alcune un po’ più grandi. Ma non
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